
Pag. 3 - « L'UNITA' » 
? ( • 

Martedì 3 aprile 1951 { 

LE BATTAGLIE DELL'OPPOSIZIONE 
" r 

Dalla tribuna 
del Parlamento 

le situazioni • lui temi d i r e n i 
ohe l'evoluzione delle cose sotto
poneva all'attenzione del Parla
mento. 

Su questo terreno la prima pro
va della sua debolezza e della 
-«uà disfatta morale il governo la 
diede nel dibattito sulla < mozio
ne Giavi > quando ripiegò sul
l'espediente astutissimo di accet
tare una'serie di punti che con
traddicevano tutta la sua politica 
estera. Prove nuove si sono ag
giunte nel recente dibattito sul 
riarmo e ormai non c'è espediente 
o contorcimento, che valga a na
scondere il fallimento di una po
litica, l'isolamento sempre più pro
fondo del governo nella sua cor
sa alla guerra e il primo sorgere 
anche nei banchi della maggio
ranza, di uomini nuovi che co
minciano ad avvedersi dei terribili 
errori che sono stati compiuti. 

Maturano così i risultati di una 
lunga lotta che poteva apparire 
talvolta, nelle condizioni create 
dal 18 aprile, sterile e dispersiva 
In realtà questa lotta non fu ste
rile e non fu dispersiva perchè 
il 18 aprile se da un lato a \eva 
creato condizioni aspre e difficili. 
aveva però anche posto il nostro! 
Partito ed il nostro Gruppo e in 
posizioni tali che in seguito >. co 
me rilevava il compagno Togliatti 
all'ultimo Comitato Ceutrale, € do
veva apparire estremamente diffi
cile e quasi impossibile al nostro 
avversario smantellarle o ridurle 
a qualcosa di trascurabile ». Ste
rile e dispersiva non fu questa 
lotta, ma anzi costruttiva e rea
lizzatrice, perchè lo sforzo del 
nostro Gruppo, dinanzi ad una 
maggioranza schiacciante, e in 
condizioni di aperta rottura, era 
però sostenuto da un movimento 
di massa organizzato ed attivo. 
presente e vigile in ogni angolo 
del Paese che esercitava un'azione 
continua di stimolo, di controllo 
e di valorizzazione della nostra 
azione parlamentare. 

Oggi l'esperienza delle masse 
in lotta in tutto il Paese e lo 
stretto dialogo che si è svolto pa
rallelamente in Parlamento stan
no ormai chiarendo alla maggio
ranza degli italiani, ed anche alla 
maggioranza reale del Parlamen
to, che non v'è problema politi
co, economico, sociale, grande o 
piccolo che sia, la cui soluzione 
non sia strettamente connessa e 
condizionata all'orientamento po
litico del Paese sulla pace e sulla 
guerra. ET la guerra che minaccia 
di ingoiare le nostre libertà, co
me distrugge il risparmio, come 
inaridisce le fonti del nostro la
voro. E' la guerra che distrugge 
quell'immàgine di un'Italia de
mocratica, che fu tracciata nella 
Costituzione. Ed è nel dilemma 
della pace o della guerra che sta 
ormai la sostanza del problema 
politico italiano. Stretto da que
sto dilemma, isolato nel Paese e 
indebolito in Parlamento, il go
verno non accetta la lezione del
le cose né la volontà sovrana del 
popolo: non cambia politica, non 
si dimette. Al contrario, il gover
no chiede poteri eccezionali, che 
gli consentano di imbavagliare il 
Paese e di ignorare il Parlamento. 

Ora sta a noi, nel Parlamento 
e nel Paese, inchiodare il governo 
a questo dilemma. A noi tocca 
fondare sulla nuova consapevo
lezza acquisita dalle masse una 
nuova iniziativa che ponga al cen
tro della vita politica e parla
mentare il problema della pace e 
costringa i partiti e gli uomini a 
definire su questo terreno la pro
pria posizione, le affinità recipro
che ed i dissensi. 

RENZO IACONI 

Il 10 giugno '48 il compagno 
Togliatti, intervenendo nel primo 
grande dibattito politico che si 
•volse nella Camera da poco elet
ta, cosi definiva, nelle condizio
ni create dal 18 aprile, j nuovi 
compiti dell'Opposizione politica 
e parlamentare: « Criticare e at
taccare, sì, — egli diceva, — ma 
questa è soltanto una parte e non 
fa parte essenziale della nostra 
attività come partito e come mo
vimento di opposizione. La parte 
sostanziale è che noi, autori del-
ln Costituzione repubblicana, con
durremo in modo conseguente, sen
ta nessuna transazione, l'azione 
e la lotta per la realizzazione dei 
nuovi principi politici e sociali 
affermati nella Costituzione stes
sa. Ma non basta: in questo cam
p o a noi spetta di continuare ad 
organizzare e a dirigere la lotta 
delle masse. Qui l'iniziativa sarà 
nostra. Questo sarà il nostro com
pito, e non ostruzionistico ma co
struttivo. Per questo renderemo 
più forte il fronte delle forze de
mocratiche, non escludendo nes
suna alleanza. Anche fra voi, — 
concludeva il compagno Togliatti 
rivolgendosi ai banchi della mag
gioranza, — vi saranno forse un 
giorno coloro che si avvedran
no dei terribili errori che avete 
compiuto! ». 

Sulla base di questa indicazio
ne del compagno Togliatti si è 
sviluppata in questi anni l'azio
ne dei parlamentari comunisti. Le 
condizioni nuove create dal 18 
aprile consistevano essenzialmen
te, nel Paese e nel Parlamento, 
in una situazione di aperta e pro
fonda rottura politica e, alla Ca
mera in particolare, nella preva
lenza^ assoluta di un gruppo di 
maggioranza che appariva guida
to dalla volontà di approfondire 
la rottura fino alle sue ultime 
conseguenze e di escludere l'Op
posizione da qualunque concorso 
ella direzione politica del Paese. 
In queste condizioni il proposito di 
dar vita ad una opposizione né 
ostruzionistica per princìpio, né 
meramente critica, bensì costrut
tiva, poteva apparire ambizioso 
ed irrealizzabile, ed era certa
mente. estremamente difficile ed 
impegnativo. 

Oggi, a distanza di circa tre 
anni dall'inizio della legislatura, 
occorrerebbe una ricerca vasta e 
approfondita su tutta la comples
sa attività del Parlamento per po
ter dare una misura approssima
tiva dell'influenza che l'Opposi
zione è riuscita ad esercitare nel
la vita politica e parlamentare. 
Tuttavia un elemento risalta a n 
c h e dalla più distratta scorsa ai 
2 000 disegni di legge presentati 
a l la Camera. L'indirizzo legisla
tivo del governo, che si individua 
continuo e sistematico nel corso 
di tutta la sua iniziativa, consi
ste in nna tendenza al semplice 
ritocco e al continno richiamo in 
vita della legislazione fascista o 
prefascista, nella elusione siste
matica dei principi nuovi intro
dotti dalla Costituzione. Pochi di
segni di legge fanno eccezione a 
onesta regola ed affrontano nei 
diversi settori i temi nuovi che 
la Costituzione ha proposto alla 
attenzione dell'attuale legislatore; 
e ciascuno di questi disegni ha 
Invariabilmente una storia che lo 
riconduce all'iniziativa dell'Oppo
sizione parlamentare o lo connet
te ad un movimento di massa che 
impose ai parlamentari e al go
verno la soluzione di un problema. 

Tutti i disegni di legge di at
tuazione degli istituti e delle ga
ranzie previste dalla Costituzione, 
da quello sul referendum a quello 
sulla Corte Costituzionale, dal di
segno sulle regioni alle leggi elet
torali amministrative, sono stati 
preceduti ed evocati da richieste, 
da iniziative e anche da proposte 
dì legge già presentate dall 'Oppo
sizione. Soltanto per contrappor
si ad una nostra proposta già pre
sentata, il governo si è visto c o 
stretto, in tutta una serie di casi. 
a presentare nn suo disegno e ad 
affidarlo al la discussione del Par
lamento. 

Se poi si passa al settore del
le leggi economiche e sociali il 
peso esercitato dall'iniziativa del
l'Opposizione appare ancor più 
rilevante e decisivo. Tatto il corn-

Idesso delle leggi agrarie, fino a l -
a e riforma Segni ». tutta la legi

slazione sul Mezzogiorno, fino a l 
la legge istitutiva della famosa 
< Cassa », * sorto da iniziative e 
da concrete proposte presentate 
dall'Opposizione e sostenute dal 
movimento delle masse popolari. 
Lo stesso indirizzo di politica eco
nomica degli € investimenti pro
duttivi ». sbandierato dal gover
n o dopo la crisi nel gennaio *50, 
non significa altro, come precisa
va Togliatti nel discorso che ten
ne al la Camera in quella occasio
ne, se non una adesione sia p u 
re insincera all'indirizzo sostenuto 
dalla Confederazione dH Lavoro 
pel suo piano e dalle Assise del 
Mezzogiorno. 

Ma il tema in i quale p i * pro
fonda ed efficace e stata l'inizia
tiva dell'Opposizione è indubbia
mente il tema della pace. Dai pri
mi dibattiti sul « piano Marshall », 
dalla prima grande lotta contro 
il patto atlantico fino all'ultima 
battaglia contro il riarmo, si spie
ga il quadro di una offensiva in
stancabile, continuamente rinno
vata, contro tutti gli impegni eco
nomici. politici, militari con cui il 
governo sì è «forzato di legare 
l'Italia all'imperialismo america
n o e di travolgerla in nna pro
spettiva di guerra. E anche qui. 

- l'Opposizione non si è limitata a 
«crit icate e at taccare»: qui s o - ^ mmtuài ^ ^ ^ ^ * • F . c . U visti attraversa I peamellj «ella 
prattntto l'Opposizione è riuscita j , , * ^ # r s m n l a » t a alla Casa «ella Cultura. l a alta: Il ««patata «1 
a contrapporre nei termini più pana*, Gala* l ice l l l , sfrena* difensore «eli» sua ritta» alla testa 
concreti una politica estera di pa- degli arditi del popola, cantra I banditi fascisti, cadute pai «ralea-
oe, di indipendenza e di col labo- mente In terra al Spagna, Al centra: « l'Unità» eiaad«stlaa « « « " e i a 
razione internazionale, articolati-1 U eoavoeaxloue del IV Cenfresoe del F.CX, a e l * ^ - • • • " • • * L » 
dola e specificandola v ia Tia nel- 1 giornali demoernUcl esalta*. la gloriosa t s a v r s s l e a , dsUaactt . 1348 

I COMUNISTI ALLA TESTA 
DELLE LOTTE DEL LAVORO 

Nei Sindacati, nei Consigli di Gestione, nei Comitati per la Terra, nelle Commt$$ioni interne, ' 
nelle associazioni di categoria, i comunisti ti sono battuti « «1 battono alla testa di tutti t lavoratori 

— per una politica di pacifico sviluppo produttivo , 
— per più giuste condizioni di salario e di lavoro . < ', 
— per l'eliminazione del super'sfruttamento 
— per la difesa dei piccoli e medi produttori, coltivatori a commercianti dagli eccessivi gravami 

fiscali e dal soffocante prepotere dei monopoli industriati a terrieri. 

o 
Essenziale i siato il contributo dato dai comunisti «fraziona nazionale intrapresa dalla CGIL 

per la realizzazione del . 

PIAMO D E L LAVORO 
e at movimenti sviluppatisi attorno al Piano: 

— Lotte popolari per la salvezza e la ripresa delfindustria metalmeccanica: ILVA, Brada» An
saldo, Reggiane, cantieri navali, meccanizzazione dell'agricoltura, ecc. 

— Agitazioni di massa per la rinascita delle zone economicamente arretrate: Fucino, Marem
ma, Vomano, Delta Padano, regioni meridionali. Isole. 

— Occupazioni di terre incolte per dar lavoro ai contadini e far risorgere Vagricoltura. 
— « Scioperi a rovescio» per ottenere Yassorbimento di manodopera disoccupata. 

o 
Con la loro azione costante « fedele, i comunisti hanno acquistato meriti decisivi nei grandi 

successi che le classi lavoratrici « i medi ceti produttori hanno ottenuto negli ultimi anni. 
— Scala mobile dei salari e degli stipendi 
— Rivalutazione delle paghe industriali 
— Miglioramenti economici e rivalutazione per gli statali 
— Patti provinciali e nazionali e aumenti di paga per l braccianti 
— Migliore ripartizione dei ptodotti e migliori contratti per i mezzadri 
— Esclusione della Conf industria e della Conf'commercio dal controllo tulle materie prime 

e sulla capaciti produttiva delle aziende, ecc. 

Nelle lotte in corso e in quelle fu ture degli operai, dei contadini, degli 
impiegati, degli artigiani, dei piccoli produttori e commercianti, i comunisti 
sono e saranno sempre alla testa del popolo 1 

v L'ASSISE DEI COMUNISTI Al CENTRO DELL'ATTENZIONE NAZI0WA1E ',',-

WCHIMZIOSI DI PERSONALITÀ' 
SII, BEL PCI. 

Patriottiche affermazioni del prof. Augusto Monti . L'on. Giuseppe Nitri 
bolla la cecità degli anticomunisti - Iizzadri esalta l'unità dei lavoratori 

Fra te numerose dichiarazioni $ml 
VI! Congresso iti P.C./, raccolte in 
questi giorni fretto uomini dtlU po
litica « delU cultura di tutte le ttn-
dtnze, diamo qui pubblicazione di 
alcune particolarmente significative 
tta per la personalità degli autori di 
tue, tia ptr il rilievo lenza prece
denti in cui risulta estere posto da 
ogni parte questo fondamentale av noni, 
venimento della vita italiana 

Orette Lixz&dri 
L'on. Lissadri, del PS.l. ci ha 

dichiarato: 
«I l VII Congresso del P.C.I. li 

apre mentre lt forze reazionarie ten
dono * realizzar* il piano elaborato 
fin dalla lontana primavera del 1947: 
distruggere le libertà riconquistate 
dal popolo italiano nella guerra di 
liberazione per stroncare il progresso 
democratico verso un regime di giu
stizia sociale • gettare l'Italia nella 

5narra contro l'URSS • 1 passi di 
emocrazia popolare. 

e Questi obiettivi per ossero realiz
zati richiedevano la rottura dell'uni
tà della class» operaia; • a quattro 
anni di distanza la prima parte del 
piano può considerarsi fallita, perchè 
il PSI, alleato del PCI, ha pratica-
mentt respinto ogni minaccia di scis
sioni, mantenendo intatte le tue file 

MAI LE INSEGNE DEL P. C. I. SI PIEGARONO DURANTE IL FASCISMO! 

Tra le sbarre della prigione 
filtravano messaggi speciali 

"Ora potrai dirmi quanti siamo?„ - Secoli di galera e confino - La scuola 
del carcere - Magnifici episodi di solidarietà - Un patrimonio prezioso 

nonostante i tentativi scissionistici di 
alcuni dirigenti. 

Siamo ora alla seconda fase del 

Piano, più grave • violenta dopo 
insuccesso della prima. Per supe

rarla e necessario uno sforzo ancora 
Filò intenso da parte del popolo ita-
iano; occorre una larga mobilita

zione unitaria di forze democratiche 
e nazionali preoccupate di salvare 
l'indipendenza e la libertà della pa
tria e di impedire che essa diventi 
strumento della politica imperiali
stica americana. 

Le esperienze che il PCI ha ac
quistato in questi anni di lotte, la 
solidità dei <uoi legami con le clas
si lavoratrici, l'unità indistruttibile 
con U PSI, sono garanzie che il VII 
Congresso contribuirà in modo de
cisivo al fallimento dei piani crimi
nosi dei nemici dell'Italia ». 

Monti 

Quando, all'angolo di una stra
da, con tutte le cautele cospira
tive, consegnai al compagno che 
mi aveva reclutato, la mia do
manda di iscrizione al Partito, 
gli domandai ingenuamente. 
'Ora, potrai dirmi quanti «iamo?». 
Eg/i sorrise misteriosamente e 
mi rispose: - Non posso dirtelo 
con esattezza. Ma andiamo bene. 
Saremo una ventina e forse più...». 
Si guardò intorno, poi trasse di 
tasca qualcosa. * Prendi, — mi 
disse — e studialo bene ». 

Era un opuscoletto di piccolo 
formato: poche pagine, con una 
copertina di comunissimo carta 
da giornale, sulla quale si legge
va li seguente titolo, stampato 
con caratteri nensstmi; « I comu
nisti di fronte alla polizia e ai 
giudici ». In basso, un disegnetto 
raffigurava le sbarre della fine
stra di una cella, attraverso le 
quali un detenuto agitava un 
vessillo. Un brivido mi percorse 
la schiena, il compagno era or
mai lontano ed io ero diventato 
membro del Partito. 

Sei anni dopo, attraverso le 
sbarre del parlatorio del carcere, 
avevo la grande gioia di udire, 
dalla bocca di una compagna. 
queste notizie della scuoia di 
Partito diretta dal compagno Ve
llo Spano, che era stata per me 
interrotta dall'arresto: -Il corso 
si i concluso m questi giorni. I 
compagni della scuola sono con
cordi nel ritenere che, col tuo 
comportamento di fronte alla po
lizia e di fronte ai giudici, ti sei 
dimostrato il migliore del cor
so ». £ pensare che io non mi 
davo pace per essere stato messo 
dentro proprio nel momento in 
cui, merci gli sforzi di Spano, 
stavo per capir» qualcosa sul si-
gnificato di una parola nuora, la 
*- prassi », » svi grande principio 
che a//erma la conoscenza estere 

SO anni di storia 

azione! e Loro — dicevo tra me 
con invidia — avranno potuto 
continuare tranquillamente il 
corso e si saranno rafforzati; io, 
invece, sono qui... ». Il messaggio 
che giungeva dai compagni mi 
diceva, al contrario, quanto la 
m prassi » della lotta, a /accia u 
faccia con il nemico, avesse una 
importanza primordiale. 

Una severa selezione 
Di fronte alla polizia fascista, 

dì fronte ai giudici fascisti, nelle 
galere fasciste: a questa grande 
scuola ventennale andarono t 
quadri del nostro Partito, per 
acquistare quella solidissima tem
pra con la quale, sotto la guida 
dt Gramsci e di Togliatti, nelle 
lotte alla testa delle masse po
polari, 1 20 di cui parlavo diven
nero 20.000 e i S8.000 del 19J1 di
vennero i 2,500.000 del 1951. Non 
ci poteva essere più severa sele
zione. « Quale criterio fondamen
tale dobbiamo seguire nella scel
ta dei quadri? scriveva il 
compagno Dtmttrov — Primo: un% 
profonda devozione ella causa 
della classe operaia, la fedeltà al 
Partito controllata in tutte .le 
battaglie, nelle prigioni, nei tri
bunali, di fronte al nemico d> 
classe». In queste battaglie, il 
fondatore del nostro Partito, An
tonio Gramsci, sacrificò la tua 
vita preziota, Togliatti fu più 
volte arrestato e deferito al Tri
bunale speciale, Longo fu con
finato per 3 anni, Secchia scon
tò. tra carcere e confino. 14 anni, 
Scoccimarro 17, D'Onofrio 8, Ter
racini 18, Roveda 27, Li Cauti 15, 
Pajetta 13, Colombi 11, Negar-
vtlle 7, Sereni 6, Novella 5, 
Amendola 5, Spano S, ecc.... In 
breve, 18 dei membri della Di
rezione del P.CJ. furono arre
stati e condannati per un totale 
di 201 anni. Degli 86 membri del 
Comitato Centrale, 71 furono ar
restati $ condannati, subendo tra 
carcere e con/ino 468 anni di de
tenzione. 

£ poi, c'i l'indomito esercito 
dei valorosi compagni che affron
tarono per venti anni le più du
re battaglie, andarono nelle pri
gioni alla scuola dei nostri mi
gliori dirigenti e ne uscirono ogni 
volta rafforzati, più che mai de
citi a continuare senza toste la 
battaglia II fascismo ti illudeva 
di piegarli, li torturava e li ar
restava. Etti invece, nel diretto 
confronto con i nemici, diventa
vano sempre più combattivi. 

Quale grande scuola! 
Prima di tutto, ti imparava a 

consolidare la fede nella vittoria 
del tocialirmo. Està dava al mo
rale una solidità granitica. Ri
cordo quale sferzante integna-
mento tratti la prima volta in 
cui, giovane ed inesperto, venni 
arrestato. Dopo 15 giorni di se
gregazione, mi ti affacciò alla 
mente un avvenire buio * Ormai 
— mi dicevo — uscirò di qui 
vecchio » con la barba bianca». 
Già ero ricino allo sconforto, 
quando, improvvitamente, bussa
rono violentemente ella porta e 
mi gridarono: w Fuori con la ro
ba! Siete in libertà provvisoria! *. 
i t i le porte della prigione, mi 
aspettava l'abbraccio dei compa
gni. Che lezione! 

Poi, si imparava a porre sem
pre il-Partito al di sopra di tut
to. Stare rinchiusi in una cella 
timida, quando fuori i primave
ra, non veder più i propri cari, 
rinunciare al sole, alla monta
gna, et mare, all'amor», al ci
nema, è cosa tanto dolorosa da 
strappar» U pianto a chiunque 
abbia un cuore. Ma dirsi che qus-
sto sacrificio ha un profondo si
gnificato, che non v'è per «n mi
litante comunista altra via al di 
fuori della lotta, dirsi eh» il 
criflcio non è vano per U Partito, 
» sentir» dò profondamente, si
gnifica esser» in grado di affi 
tare con serenità e coraggio le 
prore pia dur». La prima prtoc 
rana-ione è il Partito; salvar» il 
Partito! Che la polista • i giudici 
dopo gli interrogatori non sap
piano ima parola di pia di quan
to non conoscessero prima! « N e -
fal Nega persino l'evidenza!»: 
ricordo questa' raccomandazioni 
deU'oputcotetto a l'applicazione 
che ne foci la prima cotta in cui 
caddi nelle mani degli sgherri 
fascisti. Coperto di 

una bella e grand» scritta («Viva 
l'Italia! Abbasso il fascismo!»), 
mi ostinai a ripetere: « Né so né 
he fatto niente! ». Questa è stata 
sempre, per chi non aveva espe
rienza dt simili battaglie, la mi
gliore difesa, per quanto rudi
mentale. 

C'erano questi preziosi consigli 
neU'opu scoi etto. C'era anche un 
punto m cui sì indicava come 
ogni compagno dovesse, di fronte 
ai giudici, tenere alta la bandie
ra del comunismo, sia pure con 
una sommaria dichiarazione po
litica. Ai giudici del Tribunale 
speciale Gramsci lanciò la tre
menda e profetica accusa: «Voi 
fascisti porterete l'Italia alla ro
vina! Spetterà allora a noi co
munisti salvare e ricostruire il 
nostro Paese!». Era la voce di un 
grande comunista. Afa ciascuno, 
a modo suo e secondo le proprie 
forze, seppe di fronte al giudici 
tener fede at tuoi ideali; i più 
modesti, con sempliet ed appas
sionate parole; { dirigenti, con 
vibranti requisitorie che trasfor
mavano la difesa in un'inesora
bile accusa contro coloro che 
trascinavano il Paese alla cata
strofe. 

Mille altre cose s'imparavano 
nelle prigioni e non so come ti 
potrebbe dirle tutte. S'imparava 
a perfezionare la vigilanza poli
tica. La polizia inviava infatti 
nelle nostre file agenti mascherati 
da vittime della repressione fa
scista, reclutava i vigliacchi, i 
traditori. Bisognava star» in 
guardia. 

lo sciopero della lame 
Nel carcere si sviluppava la 

solidarietà nelle forme più gene
rose. Ricordo l'episodio dello 
sciopero della fame di due com
pagni, eh» per otto giorni rifiu
tarono il cibo, nutriti di solo lat
te, con una tonda, dal naso. Ri
vendicavano di esser» trasferiti 
nel nostro camerone. Noi trema
vamo per loro; li vedevamo nel
la cella, stesi per terra come mo
ribondi, pallidi » smunti. Pur», 
avevano la forza d'animo di tor 
riderci e strizzarci l'occhio. Co 
minciammo anche noi lo sciopero 
della fame per solidarietà. Ci 
riunirono in un cortile e ci fé 
cero una rabbiosa sfuriata. Vno\ 
di noi rispose per tutti. Allora,! 

ti precipitarono tu di lui, gri
dando come belve; Wn cella/», 
Stavano già portandolo via, quan
do ci facemmo avanti tutti insie
me: «• Anche noi/ Prendete anche 
noi/ In cella, o tutti o nessuno!. 
gridammo. Si spaventarono: * In
dietro! » urlarono, pallidi, ritiran
dosi dietro i cancelli. La sera, i 
due compagni erano con noi, nel 
camerone. La solidarietà aveva 
vinto. 

Nel carcere, si imparava a stu
diare e a ttudiar» ancora. Per 
lunghe ore, eravamo chini sut 
libri, sui quaderni. E poi ti di
scuteva sempre, nelle riunioni, 
nelle lezioni e all'aria, nel corti
le. C'era persino chi temeva dt 
stare troppo poco in prigione, 
per imparare tutte quelle cogni
zioni che sapeva etter» necessa
rie per le lotte che ci attende
vano... 

Questa era la scuola a cui per 
20 anni andarono i comunisti. 
Questa era la fucina in cui tem
prarono le loro forze. Chiedo 
scusa per l'immodestia con la 
quale ho parlato di me. L'ho fat
to per tfruttare un buon espe
diente giornalittico » per esem
plificare. Tanti, molto più degna
mente di me, avrebbero potuto 
tratture questo tema. Ma non è 
un caso se coloro che maggior
mente hanno sacrificato la loro 
libertà nelle carceri fasciste, to
no proprio quelli che ne parlano 
di meno. Ce, in verità, troppo 
da dir»... 

Oggi i tempi sono profonda
mente mutati. Il nostro grande 
Partito lotta alla testa del po
polo per l'applicazione della car
ta costituzionale, in difesa dei 
principi voluti dal popolo e per 
I quali i suoi figli migliori hanno 
sacrificato la libertà e la vita. 
Voi, compagni, sindacalisti, com
battenti della Resistenza, Parti
giani della Pace, eh» siete oggi 
rinchiusi nelle celle degatperia-
ne, sappiate far» tesoro della 
grande esperienza del nostro 
Partito! State certi che la cauta 
del socialismo e della pace è una 
causa invicibtle! Seguite U lumi
noso esempio dei nostri dirigen
ti: rafforzatevi » preparatevi a 
nuove battaglie! Il vostro cuore 
e la vostra volontà tono un pre-
zioso patrimonio del popolo ita
liano. 

MAKCO TAIB 

Angusto 
Augusto Monti, noto scrittore e sag

gista torinese, ci ha dichiarato! 
« Mentre all'estero l'America uf

ficiale, impazzita dalla paura di 
perder altri mercati, conduce — sen
za più ritegni ormai — una politica 
di provocazione, che, intesa magari 
immediatamente « evitar una crisi 
«n casa sua e ad impedir la ricostru
zione in casa altrui, può effettiva
mente sboccar quando che sia nel 
terzo conflitto mondiale, ideologie a 
parte, altra garanzia scria di pa
ce, per ora, non vedo fuori della 
prudente e longanime politica, che il 
governo sovietico pratica, rispon
dendo al reale bisogno e desiderio di 
pace di tutto il suo popolo. All'in
terno, mentre il governo De Gaspe-
ri, in funzione sempre della politica 
americana, si appresta a regalare al 
paese — in mancanza di meglio — 
una nuova edizione politico-ammi
nistrativa del 18. aprile, con inevi
tabile, per quanto vano, rinfocola-
mento di odi e di paure anticomuniste 
e antirusse, e intanto seguita a com
piere i passi necessari e sufficienti 
a buttar l'Italia in un conflitto de
precato finché si vuole ma — pur
troppo — non impossibile, io, ideo
logie a pane, altra valida garanzia 
di distensione, cautela e indipenden
za non vedo fuori del fronte demo
cratico rannodato intorno a quel 
partito, i cui massimi responsabili 
hanno detto: « Nella misura in cui 
il nostro Piano... avrà il contributo 
degli altri, credo che tutto il prole* 
tariato italiano, i lavoratori salaria
ti e stipendiati di tutte le categorie, 
malgrado le loro condizioni di mi* 
seria, saranno felici di far un nuovo 
sacrificio », (G. Dì Vittorio, II Con

gresso Nazionale C.G.I.L», 4.10/49). 
« Noi comunisti, che siamo il pia 

grande Partito di opposizione al go- • ' 
verno attuale della borghesia ita- -, 
liana, dichiariamo che siamo disposti 
a ritirare la nostra opposizione tan* . 
to parlamentare quanto nel paese, ' 
ad un governo il quale modificando 
radicalmente la politica estera del» 
l'Italia... impedisca che la nostra Pa* -
tria sia trascinala nel vortice di una •_-
nuova guerra » (P. Togliatti, VII 
Congresso federazione milanese P.C.I. 
-9-3-I95-)* 

Queste convinzioni, che — indi- L* 
pendente — io vorrei per il be
ne d'Italia, condivise da tutti gli ,. 
italiani indipendenti, maturate in me 
dai giorni della « dottrina Truman » 
in qua, desidero esprimere pubblica
mente alla vigilia del VII Congresso 
Nazionale del P.C.I. > 

Spero che la celebrazione di co
desto Congresso sia premessa alla co-
ttituzione di uno schieramento di for
ze politiche, in cui ci sia posto per 
1 democristiani cristiani e democra
tici, per i liberali... liberali, per i , 
socialisti non nordatlantici, ma ita
liani, per i comunisti e per tutta la 
enorme massa dì indipendenti decisi 
a difendere sul serio la pace. Schie
ramento che, nelle prossime consul
tazioni elettorali comunali e provin
ciali, faccia intendere a chi di ra
gione come la via per cui si e, messo 
Pattuale governo sia la via del danno 
e della vergogna, e dica chiaro che 
un paese il quale dal '21 a ieri di 

v——rsr'*T*« 

Giuseppe NHtl 

danni ne ha subiti un'infinità, di ver
gogna s'è abbeverato a dismisura, 
non vuol più a nessun costo far altri 
passi già per questa via ». , * 

Giuseppe Nitri 
fon. Giuseppe Nini, liberale, cosi 

ha risposto alle nostre domande: 
« Come lei sa, io sono sostanziai* ' 

mente liberale. Se fossi marxista no« 
avrei la minima esitazione ad iscri- , 
vermi al Partito Comunista, consi
derando l'attuale esperienza so vie» 
tica come la realizzazione del prò» 
gramma socialista. * ' 

Ma non sono mai stato e non sarò 
mai anticomunista, perchè non sono 
accecato dal terrore che fa insanir* ' 
certi gruppi della classe dirigente. 

Considero il Congresso del PCI 
come un avvenimento di grande ira» 
portanza nell'attuale situazione pò» 
litica; soprattutto se da tale Con* 
gresso uscirà (come mi auguro) af» 
fermato il programma di pace e di 
distensione degli animi •. 

.. Giorgio Mastino Del Rio 
L'on. Giorgio Mastino del Rio, de* 

mocristiano, ha affermato: 
« E* noto con quanto ardore io 

sostenga il programma e le idee del* 
la democrazia cristiana specialmen
te sul terreno sociale. Proprio per 
questo mi auguro che la lotta poli
tica in Italia diventi meno aspra, so
prattutto fra i partiti maggiormen
te responsabili della situazione. Vor
rei quindi che l'imminente congres* 
so del PCI contribuisse al rassere
namento dell'atmosfera politica nei 
nostro paese ». 

NOTE IN MARGINE AL GRANDE INCONTRO DELL'ADRIANO 

I primi conflressisli per le strade di Roma 
La forza del Partito nei complessi industriali - Quanti sono i quadri del P. C. /. 

Nel 1948, le prisma ideca-dsoe 
die giunte • Milano, dove si teneva 
il VI Conftrewo, fa quella di Ca
gliari. Anivo il venerdì a tarde 
cera e il Congrewo ti doveva apri
re la douMnlca aaattioa. QoesU vol
ta, invere. la prima è stata Modena. 
col MOÌ Tentotto delegati che tono 
alanti alla Stazione Termini con 
circa sessanta ere di antìcipo vai-
rapertora dei lavori. Forte veniva-
ne- per foderai ana domenica ai 
Castèlli, torto fl dolca tole di pri
mavera romana. Pensavano di scor
darsi delle brume del Nord. Il 
Sindaco di Modesta, eoorpagne Al
fe* Cerati ori, è risnarto "naie quan
do- ha trovata la strade di Rossa 
baratte di piogeia. Ma il bel tele 
dell'altra Ieri la ha ricatapeatata. 

AìcmTst afre 
Dal '4* ad • •g ì II Partita Canea. 

nirta al è srrobastiia • Isa •drlia-
rata la propria at^anianasiona • 
composizione sodale. Oggi militano 
ael Partita S8&635 operai dell'inda-
stria, 379.487 braccianti. 250.132 mei-
aadrì, 75.740 professionisti, iatellet-
tnali. Insegnanti a studenti, 91.074 
artigiani, commercianti e pìccoli 
imprenditori, 74.718 coltivatori di
retti, 113.664 appartenenti a cate
gorie diverte. Uno dei sateceati pia 

s r _. pittura"daiiel appretaabili a t'aumenta del nume-
inani «4 pud», aorpTeaB vicino o4*ro della doaaw latrino al Parlila: 

da 469.143 all'epoca dal VI Con-
rre-K, a 533.415 all'epoca del VII. 
Le casalinghe iscritte al Partito 
Comunista tono 241.1 SI. 

// Partito meìlt fabbriche 
' Il Partito e attivamente presente 
in 6.647 fabbriche ed e particolar
mente forte nei grandi compietti 
industriali. Batti dira che S snila 
cellule tono concentrata sa 700 
grandi aziende, l ì numera più ele
vato di lavoratori di grandi azien
de iscritti al Partito si trara alla 
Pirelli di Milana: 4800 itcriui. Se-
tue la Fiat Mirafiori con 4200 e, 
a un'ineoUarara, la Brada eoa 4175, 
Nel centro-meridione prima aeu* 
!• Acciaierìa di Terni eoa 3200 
iscritti. Mentre ancora nel 1948 so
lo il 20 per cento a poca più degli 

{•crini al Partita erano or-
gaaizsati m celiale dì fabbrica, aggi 
il 47 per eente degli aperai iscrit
ti - al Pan ita tono organinoti * ani 
Iuoge di laverò. 

1 quadri comnòtH 
Anche il numero del auadri del 

Partito è notevolmente aumentato 

nlacati 30 corsi di acuoia eentrali 
per un eotnpleaso di 4870 allievi, 
32 corti regionali per 751 allievi, 
2946 corsi provinciali e locali per 
53.013 allievi. In complesso tono 
panati attraverso le scuole locali, 
regionali a centrali ben 58.634 com
pagni. 

Dm affetti m mmmUesti 
L'officio grafico della Direzione 

del Partito e ano di quelli che han
no lavorato di pia in preparazione 
del Congretto. Hanno fatto sin ma
nifesta nazionale, una cartolina ri
cordo, I cartoncini per gli inviti di 
cinque tipi diversi, numerosi stri-
•eioai, la cartelle per i delegati i 
lavori per l'addobba dei Teatro 
(giadieberaana i delegati».), gli 
innumerevoli pannelli (« Vie Nuo
ve », « Rinascita », « l'Unità ». . gli 
Amie! dell'Unità, I Comuni Demo
cratici con una quantità di plastici 
che non c'è pia posto per collo
carli, la donne, il Centro Diffu
sione Stampa, le Amministrazioni) 
Ci saranno nache una «nindiciaa di 
pannelli delle Federazioni e altri an 

biamo tenuto par ultima: la meda. 
glia ricordo dfcl VII* CongTetso, E* 
una bella medaglia in bronzo, da ' 
portare alla cintura, con nastrino 
in cuoio: tu un Iato sono raffigu
rati i volti di Gramsci e di Togliat
ti, tuli altro c'è in contorno la di
citura « VII Coajcre-sa del Parti
to Comunista Italiano • e al eets* 
tra, nei loro veri colori. la bandie
ra rotea e quella tricolore eoo sot
to la data del Congresso. 

dal VI Congresso ad oggi. Vi tonoKora, della Federazione Giovanile 
attualmente 2925 compagni meca-1 Comunista. 
bri di Comitati Federali, 62.S06| 
membri dì Comitati di Sezione, 
180.264 membri di Comitati di cel
iala, 106516 capigruppo collettari. 
Dal 1947 udj aggi arao «sai «rga 

>«*7 if . 1 - « » • - »,<!•* A\ t»a>i 

Una mtiafXm riewria 
L'epera dell'ufficio grafico che i 

delegati gradiranno di pia aera pe
ro, jnrfuWmBatstu, 

Nel eorto dei Irrori del VH* 
Congretta Fattività 0 la propaganda 
culturali avranno ana grande im
portanza. Si prevede fra l'altro a 
lancio pubblicitarie e l'omaggio al
la Presidenza di alcune importan
ti opere politiche edite recentissi
mamente o addirittura venule alle 
luce nei giorni del Congresso. Fra 
queste, l'edizione del «Capi to le* 

Idi Rinascita, insieme al volumetto 
« Sugli t c i e y r i * di Lenin e ai 
« Ricordi *m M a n », «Wl» «*.»•*• 
Casa Editrice. Le EdUi*mi di Cut-
tura Sociale iwesesMeranuo a loro 
volta: « Politica Calerà. Sovietica • 
d*l Miniar» degli Esteri dell'URSS 
Visefe»kl, «Pagina di storie del 
movimento aaanuàa » di A f f o Ce-
lousM a anse roeauuao, aeauptmi *» 

a « ~ 


